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Pastorale Diocesana per la Famiglia 

2017-2018 

 

4a scheda per “Gruppi Famiglie” 

 

SGUARDO POSITIVO SUL MONDO 

 

Invocazione allo Spirito 

Spirito Santo, 

tu sei dispensatore di doni. 

Donami l’intelletto e la sapienza. 

 

Donami l’intelletto 

per essere capace di leggere 

sotto l’apparenza delle cose, 

per non lasciarmi ingannare 

da ciò che luccica, 

ma non è importante; 

da ciò che fa rumore, 

ma non è vero. 

 

Donami la sapienza 

per avere il gusto 

delle cose buone, 

vere e belle; 

 

per capire e praticare 

la Parola di Gesù, 

non come un peso, 

ma con gioia. 

 

Donami la sapienza 

per scoprire, 

in tutte le tue creature 

i riflessi della Tua bellezza 

e la tenerezza del tuo Amore. 

 

(Tonino Lasconi) 

Introduzione 

Tu sei la mia vita altro io non ho… proprio in quegli anni veniva scritta quella canzone, non propriamente 

liturgica, conosciuta come Symbolum 77, che invase le liturgie suscitando l’entusiasmo di tanti giovani e 

meno giovani. La canzone ovviamente vorrebbe inneggiare al Cristo come centro della vita, ma temo che il 

successo della canzone fosse dovuto in larga parte al parafrasare testi, melodie e ritmi di canzoni allora in 

voga nella musica leggera. L’intero testo della prima strofa, infatti, potrebbe tranquillamente riferirsi a un 

amore umano e facilmente un giovane poteva riconoscersi in quella passione totalizzante che nasce dal 

momento dell’innamoramento. 

Quando poi si scopre che l’altra persona non può soddisfare tutti i nostri desideri, le nostre aspettative e i 

nostri bisogni, ma che è un essere umano limitato come tutti gli altri esseri umani, all’illusione subentra la 

delusione, e magari il risentimento, l’avversione e perfino l’odio prendono il posto di quello che 

inizialmente sembrava un amore capace di resistere a qualsiasi prova. Quando mio marito si accorse che 

non potevo essere io la sua vita, mi abbandonò. 

Ora i giovani sembrano più disincantati e realisti, non si promettono più né amore eterno, né fedeltà. Non 

si dicono più “Tu sei la mia vita”, bensì il leitmotiv ricorrente è: “Stiamo insieme finché dura”, senza 
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specificare troppo cosa dovrebbe durare, se l’attrazione sessuale, i soldi, la salute, il lavoro, l’emozione 

della prima volta e così via. Non a caso non si sposano più, con la scusa di non voler imbavagliare il 

presunto amore in un contratto matrimoniale, per poi ricorrere ai contratti di convivenza per salvaguardare 

gli aspetti patrimoniali, che non prevedono però alcun rapporto né di cura, né di fedeltà reciproca e 

possono facilmente essere sciolti unilateralmente in qualsiasi momento. Magro guadagno, se dal contratto 

per amore siamo caduti nel contratto pe soldi. Pessimo orizzonte, se dall’assoluto del “Tu sei la mia vita” 

siamo passati al relativismo del “Finché dura”. 

 

Non nobis, non nobis, Domine, sed nomini tuo da gloriam. 

Non a noi, non a noi, Signore, ma al tuo nome da gloria. 

 

E insegnaci a innamorarci di TE. 

Insegnaci a fondare la nostra esistenza su di Te. 

Insegnaci che solo Tu puoi darci quella felicità che nessun essere umano potrà mai darci. 

Insegnaci ad attendere da Te la soddisfazione di ogni bisogno. 

Insegnaci a rivolgere a Te ogni nostra preghiera. 

Insegnaci ad attingere a Te per amare chi ci hai messo accanto. 

Insegnaci a coinvolgerTi sempre in ogni nostra umana decisione. 

Insegnaci a dipendere da Te in ogni nostra scelta e volontà. 

Insegnaci a dire a te, dal profondo del cuore: Tu sei la mia vita altro io non ho. 

E poi sposiamoci, amiamoci, serviamoci, mettiamo al mondo figli e facciamoli crescere, accudiamo genitori 

anziani e disabili, soccorriamo l’orfano, la vedova e tutti i poveri, e cooperiamo al diffondersi del Tuo Amore 

sulla terra. 

Con Te, per Te, in TE. (da quaderni di DEMMAMAH) 

 

Partiamo da noi 

 

DINAMICA: mettiamoci uno di fronte all’altro, prendiamoci per mano con gli occhi chiusi e proviamo a 

sentire, attraverso il contatto delle mani la sicurezza della presenza dell’altro. 

 

Per riflettere: Ha ancora un senso al giorno d’oggi l’abbandonarsi all’insegnamento che ci viene da Gesù 

Cristo, il quale ci ama sempre nonostante tutto, e perché? 

La Parola 
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Lo sguardo di Dio sul mondo e il nostro sguardo 

Dio, il Creatore, tiene il suo occhio fissato sul mondo e ne abbiamo la certezza sin dai primi passi della 
Bibbia, al capitolo 1 della Genesi, laddove si ripete: e Dio vide… ed in ogni cosa creata coglie il bello e il 
buono. 
In questo primo passaggio già si delinea la caratteristica fondamentale dello sguardo di Dio sul mondo, egli 
guarda con l’occhio limpido di chi ama e di chi vuole il bene, perché ciò che è stato fatto bello rimanga tale 
per la gioia nostra e a gloria sua. 
Le alterne vicende della relazione Dio/uomo-donna segnano un susseguirsi di presenza di Dio accanto al 
suo popolo e di fuga dello stesso, di allontanamenti, di sfiducia, di peccato. 
La persona voluta libera, amata perché fatta a immagine del Creatore dimostra di faticare a camminare 
nella storia, dimostra di aver bisogno di essere sostenuta e, al tempo stesso, sembra pretendere una sorta 
di affrancamento dal Padre. La dice lunga, in questo senso, la parabola del Padre misericordioso e del figlio 
che “esige” il suo per andare a vivere da solo. È bella l’immagine del Padre che non distoglie lo sguardo 
dalla strada, lo sguardo di chi cerca e di chi è pronto a riaccogliere perdonando. 
Ma ancora di più vorremmo soffermare l’attenzione sullo scenario del Calvario con Maria presso la croce 

(Gv 19,25ss) 
“Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Cleofa e Maria di 

Magdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lui il discepolo che egli amava, disse alla madre: 

“Donna, ecco tuo figlio”. Poi disse al discepolo: “Ecco tua madre”. E da quell’ora il discepolo l’accolse 

nella sua casa. 

Gesù è innalzato sulla croce, è solo in questa sua dolorosissima avventura, doveva essere così perché il 
mondo arrivasse a credere e ci si chiede: ma non era abbastanza questo suo immolarsi? 
Forse sì! forse La gente avrebbe capito lo stesso ma Gesù, il Dio Fatto uomo che ama il mondo e la storia, 
non poteva andarsene attorcigliato nel suo dolore, lungo il suo percorso terreno aveva raccolto lacrime, 
sorrisi, persecuzioni, aveva guarito, amato, incontrato amici, aveva istituito una scuola di pensiero alla 
quale apostoli e discepoli si ispiravano… poteva abbandonare tutto? 
Dall’alto della croce Lui, il Dio morente, ci conduce al vertice della rivelazione e quello che avviene tra Gesù 
e la madre è il culmine assoluto, senza questo dono infatti non avrebbe portato a termine in modo perfetto 
la sua opera di salvezza. Ma quale dono ci lascia in eredità Gesù sulla croce? 
Il suo sguardo per un attimo si volge verso il cielo per l’ultima invocazione “Dio mio, Dio mio perché mi hai 
abbandonato” ma solo dopo aver dato compimento al dono totale di sé: la sua Madre per Tutti i suoi 
fratelli di sempre. Ci troviamo davanti a uno dei fatti più importanti per capire il ruolo della Madonna 
nell’opera della salvezza. Già a Cana Gesù aveva lasciato intendere chiaramente che la missione materna di 
Maria a Nazareht, durante gli anni della vita nascosta, si sarebbe prolungata nella nuova famiglia della 
Chiesa. I recenti studi mariologici mettono in evidenza – e il Magistero ordinario della Chiesa l’ha fatto 
proprio – che ci troviamo di fronte a una “scena di rivelazione” tipica del quarto Vangelo, il Vangelo dei 

segni per antonomasia. Gesù guarda Maria, si rivolge a Lei con l’appellativo di Donna , come a Cana, e, 
indicando il discepolo amato, dice: Donna, ecco il tuo figlio! (Gv 19, 26). Poi, guardando Giovanni, aggiunge: 
Ecco la tua Madre! (Gv 19, 27). 
Anche nel cuore del discepolo si fece strada in quello stesso momento la coscienza di una filiazione vera e 
reale, che lo faceva diventare fratello di Gesù e figlio della sua stessa Madre. Per questo aggiunge: e da quel 

momento il discepolo la prese nella sua casa (Gv 19, 27); vale a dire, la introdusse nello spazio della sua vita 
interiore, l’accolse, come vera Madre, tra i suoi beni più preziosi. Da quell’istante, e fino al momento della 
Dormizione della Vergine Santissima, Giovanni non si separò mai da Lei. 
Quale abbraccio Gesù lanciò sul mondo visto con lo sguardo misericordioso di un Dio che non si ferma 
neppure di fronte all’annientamento ma continua a donarsi e donare vita, sono io e sei tu quel discepolo 
affidato alla Madre, fratello di Cristo, figlio del Padre, guidato dallo Spirito; sei tu e sono io quel fratello che 
Gesù incontra ogni giorno si perché Lui, Gesù, è quel volto che mi guarda e incrocia il mio cammino: volto di 
straniero, volto di povero, volto di ricco perbenista, volto di amico e volto che incute fiducia o timore… 
A tutti e a ciascuno Gesù dalla Croce lancia il suo sguardo e ripete: “Ecco tua Madre” e Maria accoglie i suoi 
figli e indica loro la strada che conduce all’incontro con lo sguardo positivo di Dio sul mondo, perché Lui sa 
vedere tutto il buono che c’è. 
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E chiediamoci allora, se dovessimo per un attimo guardare il mondo con gli occhi di Dio: chi sarebbe per me 
lo straniero? E il barbone? E il mio operaio? E mio figlio? E il giovane che si droga? E il giovane che 
sperpera? E il politico che ruba? Uno da giudicare o un figlio, un fratello…. 
E se dovessi seguire la Madre, prima discepola, come camminerei sulle strade del mondo? Vorrei tanto 
essere la solerte cugina che attraversa le montagne di Giuda per andare in aiuto a qualcuno! Oppure 
l’attenta ospite che si accorge del vino che viene a mancare. 
Ecco cosa mi dice Maria col suo silenzio: punta l’occhio sul Figlio e insieme camminiamo con Lui, 

troveremo il Risorto. 
Ma chi vedrebbe l’occhio di Dio in me, e in chi come me, si ritiene buon cristiano? Ognuno in cuor suo può 
cercare una risposta. 
Gesù, dalla croce, ha guardato verso il basso ed ha affidato alla Madre il discepolo amato quel discepolo 
che ha cercato lungo le strade, guarito, istruito, inviato… non escluso e rimandato a casa sua… ed io? 
Questo è lo sguardo che sa vedere anche nei perdenti, nei minori, nei peccatori, negli scarti della società, 
esseri cui assicurare dignità. Lo sguardo che sa ritrovare la qualità delle cose, la misura, la destinazione della 
creazione, che sa ricostruire il mondo buono a partire dai bisogni di coloro che del mondo cattivo sono 
vittime. 
”… È significativo che nel Bhagavadgita, poema sacro dell’induismo, stia scritto: “La salvezza sta nello 
sguardo”. 
Per ciascuno di noi resta dunque possibile decidere il nostro sguardo, con cui scegliamo di avere uno 
sguardo che accarezza o uno sguardo che uccide, uno sguardo che scalda o uno sguardo che uccide, uno 
sguardo mite o uno sguardo che cattura e seduce, uno sguardo che desta fiducia o uno sguardo che incute 
timore, spavento. Ognuno di noi con lo sguardo raggiunge l’altro, già gli parla e già lo tocca. 
Signore aiutami a guardare il mondo con il tuo sguardo e a seguirti sulle strade del mondo con lo spirito del 
discepolo. 
 

Riferimenti al Magistero e alle vite di Santi 

 

Venerabile Madre Elisa Andreoli, 

fondatrice delle serve di Maria Riparatrici 

 

Le Serve di Maria Riparatrici sono nate nel 1900 a Vidor (Treviso), per opera di Madre 
Maria Elisa Andreoli, della sua mamma Margherita Ferraretto e di altre due compagne: 

Carmela Regonesi e Agnese Vimercati, desiderose di consacrarsi al Signore e di dedicarsi al 
servizio dei fratelli, ispirandosi a Santa Maria, la Serva del Signore. 

Alcuni suoi pensieri che ora seguono risalgono ai primi anni trenta del Novecento. Le espressioni verbali, 
ovviamente, risentono del contesto culturale, ecclesiale, spirituale e devozionale dell’epoca che, tuttavia, 
nulla toglie all’intensità del contenuto. 
La quantità degli scritti ci raccontano il suo modo di farsi presente alle suore, di esprimere loro vicinanza e, 
soprattutto - come si addice a una madre spirituale - di svolgere un ministero di esortazione, di 
consolazione, d’incoraggiamento, di sostegno spirituale. 
Di contenuto in prevalenza cristocentrico, nell’insieme i pensieri rivelano una spinta all’interiorità, 
all’unione con Dio, all’incontro personale con Cristo, alla sequela, a crescere nell’amore, nel dono di sé, nel 
servizio amoroso ai fratelli e sorelle, perché la fecondità della vita sta nell’amare. 

“Gesù è lo Sposo Crocifisso, colui che per amore dona la sua vita; colui dal quale si sente amati; l’Amante al 

quale corrisponde con tutte le sue forze; l’Amato, colui per il quale vive e muore e tutto ciò guardando a 

Maria la Madre amata che vuole consolare.” 

“Il cammino di sequela è arduo e allora possiamo scoraggiarci; madre Elisa rassicura: Maria, «la Madre, ti 

presenterà a Gesù tuo Sposo, e t’impetrerà forza e coraggio nel portare la croce». 
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Ma ancor prima questi messaggi rivelano chi è Dio, Gesù per madre Elisa, il suo rapporto con il Signore; 
dicono il significato della sequela di Cristo e, in parte, il senso dell’ispirazione mariana e della missione per 
lei. 
I pensieri di madre Elisa sono anzitutto una spinta a dar significato al proprio vivere e la propria fede di 
amore per Cristo: «Viva e muoia d’amore per Gesù Crocifisso e Maria ss.ma Addolorata. Tutto il resto è 

nulla». 
Sembra dirci con Paolo: «Per me vivere è Cristo» (Fil 1,21). 
Le difficoltà della vita, delle relazioni sono un passaggio indispensabile per un’autentica esperienza d’amore 
e di dono. «La croce, vertice della debolezza di Dio» va assunta come chiave d’interpretazione della vita, 
come “norma” e criterio dell’amore. 
L’amore di Gesù e per Gesù, sposo, sostiene la relazione della suora con il suo Signore. Egli è colui che parla 
al cuore e che l’amata ascolta, desiderosa e felice di compiere la sua volontà. «Dio solo sia il tuo 

confidente». 
L’amore dello Sposo per la sposa, e quello della sposa per il suo Dio, coinvolge la totalità dell’essere e 
diviene il vincolo che unisce al Signore e ai fratelli. È un amore che apre agli altri e all’attuazione del 
progetto di Dio. 
Vivere, per Madre Elisa, è immergersi in Dio, in Gesù Sposo Crocifisso, rifugiarsi nel suo Cuore; è un atto di 
adorazione, di abbandono, un ascolto operoso della Parola; è lasciarsi coinvolgere dal mistero della 
passione-croce e gloria; un guardare a Maria per imparare da lei e con lei a ripetere il Fiat fino alla fine; a 
stare accanto alla croce del Figlio e dei figli. 
«Dio... ti faccia vivere e morire d’amore per Gesù Crocifisso e Maria ss.ma Addolorata al fine di salvare tante 

anime, mentre l’invito è: Bacia spesso il Crocifisso... Nell’afflizione in cui ti trovi, Gesù crocifisso sia il tuo 

conforto, il tuo tutto. Ringrazialo del favore di farti bere al calice amaro di sua Passione. Egli ti ama con 

predilezione unica. Bacia la mano divina e ripeti: Ecce ancilla Domini!». 
Sembra anticipare le parole di papa Francesco: «Lo stile cristiano, senza croce non è cristiano, e se la croce è 

una croce senza Gesù, non è cristiana. 

“Lo stile cristiano prende la croce con Gesù e va avanti... E questo stile ci salverà, ci darà gioia e ci farà 
fecondi; questo cammino è per dare vita,… è aperto agli altri; è il cammino che ha fatto Gesù..”. (cf. 
Meditazione mattutina nella cappella della Domus Sanctae Marthae - Lo stile cristiano, 6 marzo 2014). 
Dalla croce Gesù proclama che la persona riuscita secondo Dio è Colei che si è fatta serva dei fratelli per 
amore. E prima di queste è Maria. Madre Elisa ne è fermamente convinta e lo concretizza nella sua piccola 
esistenza. 
 

 

  



6 

Proposta di un segno 

Leggenda del girasole 
Dietro alla nascita del girasole ci sono tante leggende, vogliamo raccontarvi la più suggestiva, quella di un 
amore sofferto. 
Clizia era una giovane ninfa innamorata del dio del Sole, ogni giorno lo seguiva con lo sguardo mentre 
guidava il carro di fuoco. Apollo lusingato da tanto amore dapprima cedette alla ragazza, ma dopo averla 
sedotta, l’abbandonò. 
Si dice addirittura che scelse la sorella. Clizia era disperata a tal punto che pianse per nove giorni interi 
immobile in un campo, mentre continuava ad osservare il dio del Sole viaggiare sul suo carro. 
Leggenda dice che il corpo della ninfa piano piano si irrigidì trasformandosi in uno stelo sottile ma 
resistente, i suoi piedi si conficcarono nella terra, mentre i suoi capelli diventarono gialli. Clizia era 
diventata un girasole che continua a seguire il suo amore. 
Nel linguaggio dei fiori e delle piante, il girasole simboleggia la solarità, la vivacità e l’allegria, proprio per 
questo chi lo regala vuole esprimere un sentimento di gioia o vuole fare un omaggio alla persona scelta, 
rappresentandola appunto come piena di vita. 
 

Signore, come il Sole,  
Tu splendi e mandi a noi i Tuoi raggi. 

Siamo i Tuoi girasoli, 

 
gli innamorati del Sole. Vogliamo vivere sempre «girati» verso dì Te, 

senza mai più abbandonarTi. 

Vogliamo fare il pieno di Te 

perché Tu sei la nostra vita, 

Tu sei tutto per noi. 

Vogliamo vivere per Te come Tu vivi per noi 

e portarTi ovunque perché altri si «orientino» a Te. 

Signore, nostro Sole, 

siamo i Tuoi girasoli. 
 
 
Come coppie, come famiglie cerchiamo di avere lo sguardo positivo pensando al girasole. 
Se di fronte a qualsiasi situazione saremo capaci di vedere la luce e sentire il calore saremo dei testimoni 
positivi per tutti coloro che ci circondano. 
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Proposta per l’assunzione di un impegno concreto 

• Curare buone relazioni quotidiane con tutti 

• Assumere il dialogo come stile di vita 

• Rischiare nuove vie di annuncio del Vangelo a chi non crede. 

 

 

 

Preghiera conclusiva 

A Maria, Madre della Chiesa, 

Aiutaci a guardare il mondo con simpatia e con l’audacia della fede. 
 
Vergine santa, che guidata dallo Spirito, 
“ti mettesti in cammino per raggiungere in fretta una città di Giuda” (Lc 1,39), dove abitava Elisabetta, 
e divenisti così la prima missionaria del Vangelo, 
fa’ che, sospinti dallo stesso Spirito, 
abbiamo anche noi il coraggio di entrare nella città per portarle annunci di liberazione e di speranza, 
per condividere con essa la fatica quotidiana, nella ricerca del bene comune. 
 
Donaci oggi il coraggio di non allontanarci, 
di non imboscarci dai luoghi dove ferve la mischia, 
di offrire a tutti il nostro servizio disinteressato 
e guardare con simpatia questo mondo 
nel quale nulla vi è genuinamente umano che non debba trovare eco nel nostro cuore. 
 
Aiutaci a guardare con simpatia il mondo, e a volergli bene. 
 
Amen. 

 
(don Tonino Bello) 

 


